
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

V DOMENICA di QUARESIMA  

Il vangelo della risurrezione di Lazzaro è l'ultima 

tappa del nostro avvicinamento alla Pasqua di Cri-

sto. Siamo al settimo segno, l'ultimo dei miracoli 

raccontati da san Giovanni, che in queste domeni-

che ha voluto prepararci alla rinascita in Cristo.  

Di fronte alla morte dell'amico e al dolore delle due 

sorelle, Gesù ha dichiarato: “Io sono la Risurrezio-

ne è la Vita: chi crede in me anche se muore vivrà;  

chiunque vive e crede in me non morirà in eterno”.  

Maria e Marta hanno creduto in questo e il Signore 

ha dimostrato con la sua presenza e la partecipa-

zione al loro dolore, che esse avevano ragione di credere in lui. Lazzaro in fondo è stato il be-

neficiato della fede delle sue sorelle, che hanno creduto senza esitazioni e sono state premiate.  

Ma che cosa ha provato, qual è stata la reazione di Gesù di fronte alla morte di Lazzaro, e 

quindi alla morte di ognuno di noi? L'evangelista annota: “Si commosse profondamente… si 

turbò e pianse”. Gesù è stato lui pure sconvolto dalla morte dell'amico, così come lo è anche 

per la morte di ognuno si noi. Il pianto di Gesù è il segno della sua vicinanza, della compas-

sione di Dio stesso per ogni uomo che muore e per quelli che soffrono per la morte di un fra-

tello, di una sorella. 

Ma, di fronte a ciò che appariva e appare ineluttabile, Gesù ha pregato il Padre, certo di essere 

esaudito, assicurando anche a noi che le vie di Dio non sono le nostre, e che lui c’è anche 

quando il suo disegno non ci appare comprensibile. Per questo anche Gesù ha pregato e ci ha 

insegnato la preghiera: "Non la mia, ma la tua volontà si compia”.  

Con lui ogni cristiano sa pregare il Padre, prima della propria morte, ma anche dopo la morte 

di un fratello, di un amico, perché sa che nonostante tutte le apparenze Dio Padre è sempre 

fedele alla sua Parola, al dono della Vita e al suo Amore per noi. 

Ogni morte comporta per chi resta tanti rimpianti e sofferenze, ma nella fede si può sperimen-

tare anche una speranza più grande di ogni dolore, perché in Gesù il Padre ha pronunciato il 

suo “Sì alla vita”, su cui possiamo contare; egli vuole che ogni suo figlio viva per sempre.  

E’ il suo Amen definitivo e noi  possiamo come Marta e Maria di Betania pronunciare anche 

il nostro Amen: “È così, ne siamo certi!”. 
 

 

 

Una Parola di Vangelo: «Io sono la Risurrezione è la 
Vita: chi crede in me anche se muore vivrà;  chiunque 
vive e crede in me non morirà in eterno» Gv 11,25 
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CALENDARIO LITURGICO 

21 – DOMENICA V di LAZZARO 

Dt 6,4a.20-25; Sal 104; Ef 5,15-20; Gv 

11,1-53 

Il Signore fece uscire il suo popolo fra canti 

di gioia 

22 - Feria  

Gen 37,2-28; Sal 118,121-128; Pr 28,7-13; 

Mc 8,27-33 

Beato chi cammina nella legge del Signore 

23 - Feria  

Gen 41,lb-40; Sal 118,129-136; Pr 29,23-

26; Gv 6,63b-71 

Risplenda in noi, Signore, la luce delle tue 

parole 

24 - Feria  

Gen 48,1.8-21; Sal 118,137-144; Pr 30,24-

33; Lc 18,31-34 

La tua promessa, Signore, è luce ai miei 

passi 

25 - ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE 

Is 7,10-14; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26b-38 

Ecco, io vengo, Signore, per fare la tua vo-

lontà 

26 - Feria aliturgica – Via Crucis 

27 - Sabato "in Traditione Symboli" 

Dt 6,4-9; Sal 77 (78); Ef 6,10-19; Mt 11,25-

30 

Benedetto tu sei, Signore, Dio dei nostri 

padri 

28 - DOMENICA delle PALME 

Is 5 2,13-53,12; Sa1 87; Eb 12,1 b-3; Gv 

11,55-12,11 

Signore, in te mi rifugio 
 

L’enigma del dolore 
 

E' un mistero che accompagna l’essere u-
mano di tutti i tempi, che suscita domande 
alle quali non si danno risposte convincenti. 
In questa stagione di pandemia che conti-
nua ad attaccarci con le sue ondate, cresce 
la "algofobia", la paura di soffrire. Ma invece 
di rimuoverlo o di negarlo come il grande in-
truso nella nostra vita dobbiamo saper di-
stinguere tra il dolore fisico in tutte le varie 
forme oiù o meno gravi e difficili da risolve-
re anche con tutti i rimedi e le medicine, e il 
"dolore" come consapevolezza della nostra 
vulnerabilità e precarietà. 
Pensiamo alla felicità come "un diritto" e 
proprio per questo ci  rendiamo ancora più 
infelici. Invece dobbiamo riconoscere che 
nella nostra esistenza la felicità si dà solo a 
momenti, per un’ora, una stagione. Tutti 
dobbiamo imparare che il dolore fisico va 
combattuto, ma al "dolore" più profondo 
occorre resistergli e in qualche modo "utiliz-
zarlo" al meglio. 
Imparare a sopportalo e a "sopportarci" ci 
cambia, ci purifica, può renderci esperti in 
vera umanità anche nei confronti degli altri, 
capaci di com-patire la loro sofferenza.  
Chi sa leggere con sapienza la sua vita pas-
sata comprende che senza questo sapiente  
dolore non ha né vissuto né amato.  
Oggi si insiste molto a livello psicologico sul-
la capacità di “resilienza”, che per un cre-
dente equivale alla pazienza o perseveranza, 
portando ogni giorno la nostra croce dietro 
a lui, sapendo che “ogni giorno ha la sua pe-
na, ma che sempre su di noi veglia lo sguar-
do amoroso del Padre che è nei cieli. 
 
 
 


